
«I
l segreto per rima-
nere sempre gio-
vani è la fantasia». 
A dirlo è lo Gno-
mo aspirino, un 

buffo irlandese di 382 an-
ni, alto solo 63 centimetri, 

con degli sfavillanti occhi 
azzurri e una folta barba 
rossa. Gli piace viaggiare 
in Italia a raccontare la sua 
storia insieme ai due suoi 
assistenti folletti Chiara-
cadabra e FrabiDoo. Un 

bastone magico lo sorreg-
ge su cui è inciso un trifo-
glio, simbolo dell’Irlanda, 
e, terminata la sua storia, 
saluta sempre i bambini 
con una poesia che così 
recita: «Che la strada pos-
sa sempre essere al vostro 
fi anco, il vento alle vostre 
spalle, il sole possa splen-
dere caldo sul vostro viso 
e la pioggia bagnare dol-

cemente i campi attorno 
a voi. Fin quando non ci 
incontreremo di nuovo, 
possa Dio proteggervi nel 
palmo della sua mano».

 Nella vita reale lo Gno-
mo aspirino si chiama 
Ugo Parenti, un sottouffi -
ciale della marina, e i fol-
letti sono i suoi due fi gli, 
Francesco e Chiara. Il suo 
personaggio nasce per far 
ridere ma risponde ad una 
domanda irrisolta: «Ma 
mio figlio è normale?». 
Suo fi glio è Francesco ed 
ha la sindrome di Asperger 
(un disturbo dello svilup-
po imparentata con l’auti-
smo), ma prima di capire 
di cosa si tratta si passa per 
le autostrade dell’indiffe-
renza, della non competen-
za e dell’ignoranza. 

«Tranquilli, andando 
all’asilo tutto si sisteme-
rà». «È il primo fi glio, lo 
viziate troppo». «Siete voi 
genitori che siete troppo 
ansiosi». Sono le afferma-
zioni che bisogna digerire, 
quando si intravedono i 
primi sintomi di qualcosa 
che non va. Francesco pre-
senta una totale mancanza 
di contatto oculare nei pri-
mi anni di vita e ha sen-
sibili diffi coltà di espres-
sione linguistica e di inte-
razione sociale. «Ma per 
lui era normale – racconta 
Ugo –, sembrava vivesse 
in un mondo tutto suo, e 
sembrava starci bene». 

F a m i g l i a  e  s o c i e t à UN PAPÀ CREATIVO
di Aurelio Molè
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Lo Gnomo aspirino

Lo Gnomo aspirino, 
Chiaracadabra 
e FrabiDoo in azione
a San Benigno 
Canavese (To).

Un personaggio per conoscere 
la sindrome di Asperger



In tali situazioni, oltre a 
trovarsi soli, molti genitori 
non sanno a chi rivolgersi 
o sono mal consigliati e in-
dirizzati. Alla fi ne una por-
ta si apre e qualcuno parla 
di «neuroni allo specchio» 
e «sindrome di Asperger» 
che conduce la famiglia 
Parenti dal dott. Arduino 
presso il centro autismo di 
Mondovì.

 Francesco ha compiuto 
13 anni, frequenta la terza 
media e i genitori non si 
chiedono più se è normale 
perché non è la domanda 
corretta. Francesco è così, 
è sé stesso, non coincide la 
sua persona con la sua ma-
lattia. La sua malattia non 
è lui, non si identifi ca con 
il suo essere, la sua anima, 
la sua voglia di vivere. 
Francesco è...  si potrebbe 
dire, non ha... la sindrome 
di Asperger. 

Il sorriso e la fantasia 
dello gnomo nasce dalla 
spinta interiore di Ugo per 
far conoscere la sindro-
me di Asperger. Alla fi ne 
dei suoi spettacolini nelle 
scuole, nelle fabbriche, nei 
luoghi di ritrovo, lo Gno-
mo aspirino distribuisce 
gratuitamente un opuscolo 
informativo che parla del-
la sindrome di Asperger, 
si può consultare il suo 
sito (gnomoaspirino.it) per 
scoprire a quali strutture 
essere indirizzati. 

«L’unico fi ne – precisa 
lo gnomo – è contribuire, 
con il mio esistere e il mio 
agire, ad una costruttiva 
divulgazione, per far cono-
scere un tale disturbo dello 
sviluppo». Buon mondo 
fatato a tutti! 

«Ho letto del calciatore Kaka che ha scelto di arrivare casto al 
matrimonio. Buon per lui, ma a che serve quando ci si vuole davvero 
bene?».

Claudia – Vicenza

C’è chi ha messo in relazione la scelta di Kaka con la religione che 
professa, con l’insinuazione di “fanatismo”. È possibile, una scelta 
controcorrente? Provo a lanciare un duplice messaggio. Immaginare una 
sessualità che si realizzi anche in assenza di espressioni fi siche appare 
impossibile. Eppure, ad essere sessuata è la persona nel suo insieme. Già 
a livello biologico: ogni cellula dell’organismo è sessualmente connotata, 
grazie alle combinazioni genetiche della prima cellula fecondata. 
Il biologico è l’aspetto visibile di ciò che chiamiamo interiorità: 
intelligenza, libertà, emozioni, lavoro, inventiva sono connotati 
sessualmente. Ogni gesto ha una valenza sessuata, in quanto trasmette 
la diversità che ci distingue. La capacità di vivere questa diversità è ciò 
che ci rende sessualmente maturi: sessualità e genitalità si richiamano 
vicendevolmente, ma non si confondono. In questo senso la castità è la 
possibilità e la libertà di vivere ogni gesto, compreso quello sessuale, 
sbarazzando il campo da ogni uso strumentale dell’altro. E forse vale la 
pena di attendere ad offrirsi con un gesto che porti in sé questa garanzia. 
Ma perché aspettare fi no al matrimonio? A livello di linguaggio 
comune utilizziamo un’espressione: avere rapporti completi. C’è 
come un’intuizione che nel gesto sessuale si realizzi una forma di 
completezza: che rispecchi la persona nella sua globalità. E la persona 
è tale nel suo presente, passato e futuro: accogliere completamente 
una persona signifi ca accogliere anche il suo futuro. In questa luce il 
matrimonio non diventa un di più, ma quel punto di non ritorno che 
prende dentro tutto lo sviluppo ulteriore del rapporto delle persone.

tongan@alice.it 

Casti al matrimonio?

IL SACERDOTE RISPONDE
di don Tonino Gandolfo

Lu
ca

 B
ru

no
/A

P

RICARDO KAKA E CAROLINE CELICO


